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Una mostra 
a Roma 

della Zechner 
ROMA — Nelle sale dell'lstitu» 
to austriaco di cultura espone 
Evclln Zechner, trentaduen­
ne pittrice di Graz. Formatasi 
presso l'università della sua 
città, la Zechner ha scelto di 
trascorrere un lungo periodo a 
Roma. E cosi, accanto alle tele 
•austriache», nella villa di via­
le Bruno Buozzi 113, compaio* 
no dipìnti prettamente «ro­
mani». I corpi nudi e i visi sca­
vati, essenziali, evocano la pit­
tura di Egon Schicle, o anche i 
protagonisti di «Ragazzi di vi­
ta» di Pier Paolo Pasolini. 

SSB 

Il convegno Studiosi italiani e francesi discutono 
a Colorno di Marcel Proust. Nuove letture critiche 

stanno ribaltando la vecchia visione della «Recherche» 

L'avventura 
del tempo 
perduto 

Marcai Proust 
a Parigi 
in una foto 
del 1921 

Nel 1925 un lettore d'ecce­
zione come Giacomo Debe­
nedetti scriveva: iProust ha 
quasi terminato il suo turno 
di autore alla moda: dunque, 
si può parlare di Proust: So-
no passati sessantanni, di 
Proust si è ovviamente par-
iato molto, ed ora è più che 
mai il tempo dì leggerlo be­
ne, di leggerlo con maturità, 
di amarlo e ascoltarlo con 
umiltà. Infatuazioni e insof­
ferenze sono ormai cosa di 
ieri. Il momento, inoltre, 
sembra il più adatto e la cir­
colazione di Proust dà l'im­
pressione di essersi già por­
tata oltre il confine dei privi­
legiati lettori colti. Lo dimo­
stra l'ottima accoglienza ri­
servata dal pubblico al pri­
mo volume della Recherche 
nella traduzione di Giovanni 
Raboni, pubblicata nei •Me­
ridiani» Mondadori. 

Afa come mai questo è po­
tuto avvenire? Forse è pro­
prio il tempo che, della Re­
cherche, ha fatto affiorare 
una più completa ed esatta 
fisionomia. In fondo, in pas­
sato (un passato ancora mol­
to recente), Proust è rimasto 
un po' compresso nell'onesto 
luogo comune che Io voleva 
come uno dei protagonisti 
del rinnovamento del ro­
manzo avvenuto all'inizio 
del secolo. Non c'è dubbio, 
Proust è stato (ma non so 
davvero quanto gli interes­
sasse saperlo...) un innovato­
re. Ma la cosa non è che un 
dettaglio della sua grandez­
za. E, insomma, Proust non è 
Joyce... 

Alla ricerca del tempo per­
duto, come ha fatto osserva­
re lo stesso Raboni nel suo 
ciclo di conferenze su Proust 
organizzate dall'Associazio­
ne culturale italiana, è un'o­
pera che va oltre il genere ro­
manzo. È un unicum, più 
che il romanzo di un innova­
tore. È opera, come ha scrit­
to Ernst Robert Curtius 

(Marcel Proust, a cura di Lea 
RitterSantln, Il Mulino, pag. 
120, L. 10.000), che -non ten­
de in avanti ma in profondi­
tà, non vuole precorrere il 
tempo ma vuole uscire dal 
tempo». Il «romanzo» di 
Proust, come dice ancora 
Curtius (che scriveva, tra 
l'altro, quando ancora la Re­
cherche non era uscita per 
intero), è una summa, una 
•ricostruzione unitaria della 
nostra esperienza: 

» * # 
A Colorno, organizzato 

dalla Mondadori e dall'am­
ministrazione provinciale di 
Parma, con il patrocinio del­
l'ambasciata di Francia e 
della Regione Emilia Roma­
gna e con la collaborazione 
della Banca del Monte di 
Parma, è in corso da ieri un 
convegno di studi interna­
zionale su Marcel Proust. 
Tra 1 partecipanti figure di 
alto livello come Jean-Yves 
Tadlé (che ha parlato dell'e­
dizione critica della Recher­
che) del quale è appena usci­
to anche in Italia uno studio 
(Proust, Il Saggiatore, pag. 
336. L. 30.000), un libro utilis­
simo, che consente una rico­
gnizione molto puntuale su 
tutto Proust. Tadlé, tra l'al­
tro, dimostra che nella Re­
cherche si realizza la combi­
nazione di vari generi narra­
tivi, presentandosi come ro­
manzo sia comico che tragi­
co, ma anche come romanzo 
d'avventura (•Diversamente 
da un'idea ormai radicata, 
Alla ricerca del tempo per­
duto non è un romanzo in 
cui non succede nulla') o me­
glio ancora come romanzo 
d'avventure -che è contem­
poraneamente romanzesco e 
metafisico: Ma che è anche 
un romanzo erotico, poetico, 
onirico... 

Sempre restando al pro­
gramma del Convegno, ri­
cordiamo la presenza auto­
revole di Philip Kolb, uno del 
più importanti proustistì del 

mondo, col suo intervento 
sulla corrispondenza di 
Proust, mentre Mariolina 
Bongiovanni Bertini ha inti­
tolato la sua relazione *Bal-
zac in Proust: La Bongio­
vanni Bertini, oltre che del­
l'edizione Einaudi 1978 della 
Recherche, è anche la cura­
trice del prezioso volume di 
Scritti mondani e letterari 
(Einaudi, pag. 822, L. 70.000) 
pubblicato alla fine dello 
scorso anno, che parte dal 
famoso incompiuto Contre 
Sainte-Beuve (che fu, nel 
1908, l'episodio iniziale, o 
l'antefatto della Recherche) 
e comprende articoli, abboz­
zi, dai componimenti scola­
stici agli esordi letterari, al 
tempo finale del saggi su 
Flaubert e Baudelaire. Auto­
ri e personaggi, libri e gente 
dei salotti appaiono In un 
oscillare tra caducità e dura­
ta, tra il Proust mondano e il 
grande Proust della Recher­
che, colui che sa, comunque, 
come dice nel Contre Sainte-
Beuve, 'Che un libro è il pro­
dotto di un lo diverso da 
quello che si manifesta nelle 
nostre abitudini, nella vita 
sociale, net nostri vizi: 

Luciano De Maria, diret­
tore dell'edizione mondado-
riana della Recherche, cer­
cherà oggi di enucleare 1 rap­
porti sotterranei, da lui indi­
viduati, tra Proust e l'avan­
guardia storica, svolgendo la 
propria analisi attorno alla 
categoria del nuovo nell'e­
stetica proustiana, parlando 
della teoria della metafora e 
dell'analogia, ma anche esa­
minando la presenza in 
Proust di alcuni •oggetti mo­
dernistici*, come l'auto o 
l'aereo (ricordiamo che Cur­
tius, confrontando l'autore 
della Recherche con il 'vaga­
bondo* Rlmbaud, scriveva: 
•La psicologia dell'automo­
bile ha trovato in Proust 11 
suo narratore...*). 

Tradurre un'opera è forse 
il modo migliore per posse-

derla. E la traduzione è an­
che, sempre, un tipo partico­
lare di interpretazione e 
commento implicito dell'o­
pera. Dall'Interno di un'im­
presa In parte compiuta par­
lerà sempre oggi Raboni, 
che, ponendosi di fronte al 
problema della fedeltà, irri­
nunciabile, all'originale, in­
dicherà quali componenti in 
primo luogo il suo lavoro ha 
Inteso e intende privilegiare. 
Dirà tn sostanza a che cosa, 
soprattutto, ha voluto e do-
vu to essere fedele. E cioè alla 
sintassi, come visione del 
mondo e struttura del pen­
siero; quindi alla specificità 
lessicale Che In Proust, oltre 
a un'esigenza di precisione, è 
una metafora della varietà. 

• » » 
Insomma. l'Insieme dei 

contributi non può che favo­
rire un ulteriore accesso ap­
profondito, attrezzato, ap­
propriato all'opera di 
Proust Ed è chiaro che un 

convegno di questo tipo è an­
che, oltre che un sostanzioso 
omaggio al grande scrittore, 
un impulso nuovo alla sua 
stabile assunzione come no­
me centrale sempre attivo, 
nel panorama della nostra 
cultura del Novecento (e non 
solo, naturalmente), per un 
numero sempre maggiore di 
lettori. Perché, appunto, var­
cando i confini del genere e 
della stessa letteratura, l'au­
tore della Recherche ha la­
sciato un'opera che è stile, 
pensiero, vicende, personag­
gi, emozione: tutto... Attra­
verso la sua formidabile ca­
pacità di visione intensa e 
contemplazione - profonda, 
Proust si è mosso verso una 
verità che non offre risposte 
né consolazioni: è quello che 
c'è, è l'esperienza stessa, che 
lo scrittore, nella sua mente 
e nell'opera, ha saputo prov­
vedere di valore e salvezza. 

Maurizio Cucchi 

Cinema Il regista tedesco ha 
girato con Messner un bel 

film sull'avventura himalayana 

Herzog, 
l'uomo 

delle nevi 

Werner 
Herzog 
e Reinhold 
Messner 
durante 
le riprese 
del film 
sulle cime 
Limaleysne 

Dal nostro inviato 
ST. VINCENT — Dio li fa, poi li ac­
coppia. Benché usurato, il proverbio 
calza alla perfezione nei caso di 
Reinhold Messner e di Werner Her­
zog. Entrambi poco più che quaran­
tenni, il primo alpinista per eccellen­
za. l'altro cineasta di talento, si sono 
ritrovati esemplarmente complici 
per celebrare le rispettive, trascinan­
ti passioni: appunto l'alpinismo, 
quasi il culto della montagna e 11 ci­
nema, la settima arte vissuta, inda­
gata con approccio quanto mai av­
venturoso. 

Ci avevano promesso che li 
avremmo incontrati insieme, qui a 
St. Vincent, giusto in occasione del­
l'annuncio della nuova spedizione 
hymalaiana di Messner — destina­
zione Annapurna — e, al contempo, 
dell'anteprima della nuova fatica 
documentaria di Werner Hereog in­
titolata Gasherbrum, La Montagna 
Lucente. Cioè un «diario di bordo» 
dell'ultima, sorprendente impresa 
alpinistica realizzata nell'84, Insieme 
allo scalatore austriaco Hans Kam-
meriander, dallo stesso Messner, 
senza supporto di ossigeno e con at­
trezzature ridotte all'essenziale. 

Purtroppo, un contrattempo dell'ul­
tima ora ha impedito che Herzog po­
tesse intervenire all'atteso incontro. 

La cosa, naturalmente, ha suscita­
to qualche delusione, anche se poi 
Reinhold Messner, da quell'uomo di 
enorme simpatia che è, e da quel 
conversatore brillantissimo che si 
dimostra In ogni circostanza, è riu­
scito a compensare ampiamente 
l'assenza del cineasta tedesco, cui, 
del resto, la sua opera, appunto Oa-
sherbrum. La Montagna Lucente, ha 
reso giustizia tanto sul piano dell'o­
riginale sapienza stilistica-espressi­
va, quanto su quello della sottile, pe­
netrante capacità intuitiva, quasi la 
preveggenza di determinati scorci 
drammatici, di particolari climi psi­
cologici ed esistenziali. 

Messner, attorniato per l'occasio­
ne dai grandi, non dimenticati ar­
rampicatori di un recente, glorioso 
passato — da Cesare Maestri a Cas-
sin. a De Tassis — ha voluto e saputo 
illustrare esaurientemente il frater­
no rapporto Instaurato subito con 
Herzog, un regista che era da parte 
sua, determinato non tanto a «docu­
mentare* le alterne fasi della scalata 
al Gasherbrum, quanto piuttosto a 

cogliere le emozioni segrete, priva­
tissime di Messner o di Kammerlan-
der proprio nel compiersi della loro 
impresa, più che agonistica, soprat­
tutto umana. 

In tal senso, il mediometraggio 
Gasherbrum, La Montagna Lucente 
si rivela presto di una densità, di una 
ricchezza di significati certo insolite. 
Il film prende avvio, all'apparenza, 
in modo classico con una prolunga­
ta, imponente panoramica delle ci­
me himalayane. Dopo di che, un 
commento fuori campo scandisce i 
tratti, le particolarità del personaggi 
(Messner, Kammerlander. gli sher-
pas pakistani), delle situazioni desti­
nati di 11 a poco a intrecciarsi in un 
appassionante racconto tutto vero. 
A Herzog non Interessa suffragare la 
convenzionale mitologia sulla mon­
tagna e. ancor più, su quei singolari 
officianti di una supposta liturgia 
alpinistica che sono, appunto, gli 
scalatori «In solitaria» d'alta quota. 

Ci sono, nel corso dello stesso do­
cumentario alcuni soprassalti emo­
zionali che per se stessi danno esatta 
misura sia della spiccata, eclettica 
personalità di Messner, sia della per­
spicacia, dell'intensità poetica del ci­
nema di Herzog. 

Ci riferiamo, ad esempio, alla «rot­
tura. costituita dall'Improvvisata 
preghiera e dai riti, dalle danze pro­
piziatorie coi quali i «portatori» mu­
sulmani si preparano, a 5000 metri, a 
scalare l'impervia montagna. Ci rife­
riamo. a maggior ragione, ai sereni 
discorsi sulla morte, sul senso delle 
sue imprese confessato da Messner 
con estremo, toccante candore. Fino 
alla commozione più piena, più alta, 
quando lo stesso Messner — ricor­
dando dolorosamente la morte del 
fratello Gunther nel corso di una 
spedizione — rompe di botto in un 
pianto dirotto, senza conforto né 
consolazione possibili. «Per me sca­
lare è come tracciare un disegno sul­
l'infinita tela bianca che è la mon-
tanga — spiega lo scalatore —. Un 
disegno che, forse, io solo so intrav-
vedere dalle linee che vado traccian­
do di parete in parete, di cima in ci­
ma. Anche se mio proposito più inti­
mo non è andare sempre più in alto, 
affrontare rischi progressivamente 
maggiori. Mia convinta aspirazione 
è, piuttosto, andare avanti. Nienfal-
tro*. Un Messner, dunque, più che 
umano. Forse, troppo umano per i 
tempi che corrono, g ^ , ^ 

Del nostro corrispondente 
LONDRA — L'attore rhe meglio sapeva 
esprimere il senso del tragico: la subli­
me precarietà dei grandi personaggi la 
cui forza è minata, all'Interno, da Incer­
tezze e squilibri ineluttabili. Cosi viene 
ricordato Michael Redgrave, deceduto 
giovedì, a 77 anni, vittima incurabile 
del morbo di Parkinson, dopo aver so­
pravvissuto gli ultimi dodici anni in to­
tale Isolamento. Era uno dei massimi 
rappresentanti del teatro Inglese. Stava 
da pari a pari accanto a Laurence Oli­
vier, John Gielgud, Ralph Rlchardson 
(anch'egll scomparso l'anno scorso) e 
Alee Guinness. Aveva stabilito un pon­
te fra la meticolosa preparazione pro­
pria del teatro classico e l'irruenza 
emotiva, il gioco delle passioni, del ci­
nema più popolare. 

Ecco dunque la splendida galleria di 
erof shakespeariani: Amleto, Re Lear, 
Shylock e Marcantonio. E. in parallelo, 
le figure più sofferte del teatro russo: lo 
zio Vania, e Tusenbach nelle Tre 
sorelle. In ogni Interpretazione, portava 
il timbro inconfondibile di una perso­
nalità di primo rango: l'intelligenza, la 
cura del particolari, la dizione perfetta. 
Per molti anni, la critica l'aveva defini­
to attore «cerebrale», eccessivamente 
attento alla teoria, troppo innamorato 
del metodo di recitazione di Stanisla-
vsky. Ma la grande attrice inglese Sybll 
Thorndyke soleva dire di lui: «E addirit­
tura più bravo di Olivier nel rappresen­
tare la disperazione, l'agonia del senti­
menti». 

Era nato a Bristol, il 20 marzo 1908, 
da una coppia di attori. Il padre l'aveva 
portato in scena a due anni. I genitori si 
erano divisi quando Michael aveva tre 
anni. Educato a Cambridge e destinato 
ad una carriera di insegnante, aveva la­
sciato la sicurezza di una scuola privata 
come Cranleigh per correre l'avventura 
del palcoscenico — nella Playhouse di 
Llverpool — ad una paga di quattro 
sterline alla settimana. Nel 1936 era ar­
rivato all'Old Vie di Londra sotto la di­
rezione di Tyrone Guthrle, all'inizio di 
quella che doveva essere una carriera 
prestigiosa. Poi aveva collaborato con 
Gielgud nella compagnia del Queen's 
Theatre. Debuttò nel cinema, con Hl-
teheock, nel film The Lady Vanlshes 
(«La signora scompare») del 1938. 

Durante la guerra aveva combattuto 
con la Marina, era stato ferito e messo 
in congedo. Furono molti i ruoli cine­
matografici in questo periodo che gli 
avevano meritato l'appellativo di «Cary 

I l personaggio 
È morto il grande 

attore inglese 
padre di Vanessa 

Michael 
Redgrave, 
il signore 
scompare 

L'attore inglese Michael Redgrave 

Grant Inglese»: alto, di bell'aspetto, ele­
gante, un vero gentleman. Ma la parte 
più densa di significato (e più tipica del 
suo temperamento) era stata quella of­
fertagli da Cavalcanti in una pellicola 
del 1942, Nel cuore della notte, dove im­
personò un ventriloquo ossessionato 
dal suo pupazzo animato finché questo 
prende il sopravvento e lo possiede de­
monicamente portandolo alla morte. 

«Un grande attore classico», lo defini­
sce il Times. Stima e affetto sono uni­
versali. Non è stato dimenticato mal­
grado fosse ormai emarginato da lungo 
tempo: più di sempre riservato, schivo 
di contatti, geloso della propria vita pri­
vata. Non ci sono praticamente aned­
doti sulla sua vita. Aveva sposato una 
attrice assai nota in Inghilterra: Rachel 
Kempson. I suol tre figli sono tutti atto­
ri: Corin, Lyn (che abita in Usa) e la più 
celebre Vanessa. 

Michael, in gioventù, era un radicale, 
sempre pronto ad unirsi politicamente 
con chi voleva cambiare la società, tra­
sformare il mondo allo scopo di miglio­
rarlo. All'inizio delia seconda guerra 
mondiale, aveva partecipato a comizi e 
riunioni pubbliche con una coalizione 
di sinistra, «People's Convention». La 
Bbc non approvava e, per qualche tem­
po, gli nego qualunque contratto. Poi, 
Michael si era ritratto dall'arena politi­
ca, ma il suo entusiasmo di progressista 
aveva trovato nuovo slancio in questi 
ultimi anni nell'attività «rivoluziona­
ria» della figlia Vanessa. Il carattere 
della sua famiglia è comunque quello di 

f>rendere parte, di esporsl senza temere 
e conseguenze. 

E lo stesso coraggio che animava Mi­
chael quando, alla ribalta, osava spin­
gere sino ai confini della tollerabilità la 
gamma della tragedia nei suoi perso­
naggi incalzati da una forza oscura, 
dissociati, isterici. Dopo il suo Macbeth 
del 1948 (che era stato giudicato un po' 
troppo stridente) il critico Kenneth Ty-
nan scrisse: «E un attore che agisce co­
me se fosse inseguito dalla mania di 
persecuzione». Nel corso degli anni, 
aveva raffinato la tecnica, aveva messo 
sotto controllo gli impulsi più prepo­
tenti. L'ultima recita (quando già avan­
zava 11 male incurabile) aveva visto Re­
dgrave recitare, dodici anni fa, seduto 
su uno scranno, un Re Lear di assoluta 
desolazione spirituale e di grande di­
gnità umana. È forse la pagina più alta 
che lascia dietro di sé uno degli ultimi 
•signori della scena* In Inghilterra. 

Antonio Bronda 
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CCT 
„ , , . , . Certificati di Credito del Tesoro 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 
• I privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito en­
tro le ore 13,30 del 26 marzo; il pagamento sarà effettuato il 1° aprile 1985 al prezzo di as­
segnazione d'asta senza versamento di alcuna provvigione. 
• Il collocamento dei CCT avverrà col metodo dell'asta marginale; il prezzo base è pari al 
97,50%; le domande di sottoscrizione potranno essere presentate a questo prezzo o a un 
prezzo superiore di 10 centesimi o di un multiplo di 10; il prezzo di assegnazione d'asta, che 
verrà reso noto con comunicato stampa, sarà il prezzo meno elevato tra quelli accolti. 
• Le cedole successive alla prima saranno pari al rendimento dei BOT annuali, 
aumentato di un premio di 0,50 di punto. 
• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Periodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito 

ENTRO IL 26 MARZO 
Prezzo 
base 

Durata 
anni 

Prima cedola 
annuale 

Rendimento effettivo 
a tassi costanti 

97,50% io 13,80% 14,28% 

GLI UOMINI DEI POTERI 
OCCULTI A ROMA 

UNA PRIMA MAPPA DI P2, MAFIA. 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NELLA 
CAPITALE. 

IL TESTO INTEGRALE DEGLI ELENCHI 
DEGLI UOMINI DI GELLI SUDDIVISI PER 
SETTORI DI ATTIVITÀ. 

DOCUMENTI E CONTRIBUTI DELLA 
CGIL DI ROMA CONTRO LE TRAME CRI­
MINALI ED EVERSIVE. 

IN LIBRERIA 

DATANEWS EDITORE 

VACANZE LIETE 
AL MARE affittiamo appartamenti 
convenientissimi vtc*m spiaggia 
settimanalmente oju»r*iic«natm«r>-
te. mensilmente Muar-Vaiverde 
Cesenatico (0547) 66646 - 85213 

(288) 

AL MARE affittiamo appartamenti 
e ville Prezzi settimanali a partire 
Uà Adriatico 60000 - Ligu­
re/Tirreno 100000 • Jugoslavo 
115000-Francia 130000 Richte-
dete catalogo ana vostra Agenzia 
viaggi oppure Viaggi general» V>a 
Alighieri 9. Ravenna, telefono 
«644)33166 (283) 

PASQUA AL MARE - WWW MA-
REBEUO Hotel Rapano tti (0541) 
32 531 - Sul mare, specialità pesce 
• 3 giorni pennone completa 
90000 (305) 

PASQUA AL MARC M M M Mh 
RAMARE Hotel Siesta tei (0541) 
32 029 Sul lungomare camere 
servii 3 germ pensione compieta 
L 85 000 (314) 

PASQUA A4 MARE CESENATI­
CO VALVEROE Hotel Wakteras v<a 
Modiohan. 23. tei (0547) 85 116 
SO metri mare ogn» comfort locale 
rrscatdato 3 gora pensione com 
pietà 75000 6 g«rn» 140000 
Prezzi estate 21000-32 500 (302) 

PASQUA AL MARE R M M H c t e 
Montreal via Regina Eiena 13) te 
(0541) 81 171 Riscaldato vieni* 
Simo mare • 3 gorm pensione com 
pietà compreso pranzo pasquale 
90000 (315 

LAftfVA Hotel v * a dei Prato te 
(0541) 32 628 V»on>ss«mo mar» 
riscaldato 3 gorm penatane cor 
ptetaBPftOO «3 6 

Hotel Siena d itaha Cent a 
le fronte mare ogn» comfort 
g tm- pensate completa 7003 
Prenotatevi' Tel (0541) 738 126 
85798 173 

affittaci epper 
lamenti estivi modernamente arre 
dati Vicinanze mare Zona centra 
le e tranqu>na Telefonare t054li 
8056} «3556 (3041 


